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1. LA QUESTIONE FRANCESE IN EUROPA (LA FRANCIA, 

INCAPACE DI RIFORMARSI, È IN RECESSIONE) 

Le Monde - La Francia deve riformare a modo suo, ma deve riformare 

 E' da molto tempo che la Commissione europea ha smesso di pensare in 

modo autonomo. Segue la moda dei temi, quella che domina gli 

ambienti europei del momento. Ha appena cambiato partizione. Tanto 

meglio: oggi dice che l'austerità di bilancio deve essere modulata a 

seconda dei paesi e allungata nel corso del tempo. E' una buona notizia. 

Perché la politica precedente per molti aspetti è fallita.  

 Sulla pressione della Germania e di qualche altro paese creditore 

dell'Europa del Nord, per due anni Bruxelles ha inflitto al continente una 

cura di austerità di bilancio uniforme, in particolare nei paesi più 

indebitati della zona euro, Francia compresa. Il rimedio ha contribuito a 

soffocare l'attività in Europa. Se ci voleva una conferma, è arrivata ieri 

con i dati secondo i quali la Francia è ufficialmente in recessione. Un po' 

ovunque, laddove il debito pubblico supera il 90 per cento del Pil, il 

clima recessionista ha dirotto le entrate fiscali, con i risultati che 

sappiamo: il debito pubblico aumenta ulteriormente. 
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1. LA QUESTIONE FRANCESE IN EUROPA (LA FRANCIA, 

INCAPACE DI RIFORMARSI, È IN RECESSIONE) 

Le Monde - La Francia deve riformare a modo suo, ma deve riformare 

 Ancora una volta sotto la pressione della Germania, la Commissione da 

qualche mese ha cambiato metodo e adatta la cura al paziente. Da 

margine a Portogallo e Spagna. Accorda più tempo alla Francia: due 

anni in più per riportare il deficit delle finanze pubbliche sotto la barra 

del 3 per cento del Pil – norma di bilancio giudicata necessaria alla 

tenuta della moneta unica. In contropartita la Commissione esige delle 

riforme strutturali: riforma del mercato del lavoro e, per dopare la 

competitività, riforma del finanziamento dello Stato provvidenza, in 

particolare delle pensioni.  

 La Francia deve smettere di arrangiare qualche riformetta o di 

ascoltare le favole dell'economia vudù. Tutti i paesi che sono riusciti a 

ridurre il tasso di disoccupazione e rafforzare le loro economie sono 

passati dalle riforme. La Francia deve farlo a modo suo – e Francois 

Hollande può avere più successo di Nicolas Sarkozy. Ma deve farlo.  
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1. LA QUESTIONE FRANCESE IN EUROPA (LA FRANCIA, 

INCAPACE DI RIFORMARSI, È IN RECESSIONE) 

Le Monde - La Francia deve riformare a modo suo, ma deve riformare 

 Il problema è che occorre sapere che queste riforme ci mettono del 

tempo a produrre i loro effetti. Tre, quattro, forse cinque anni. Non c'è 

alcun rilancio congiunturale da attendere, e ancor meno benefici 

elettorali immediati.  

 Come dicono la maggior parte degli economisti interrogati da Le 

Monde, la riduzione de peso del debito nel bilanci dello stato deriva da 

un doppio imperativo. Innanzitutto morale: non piombare il futuro delle 

giovani generazione. E poi economico: liberare risorse necessarie a una 

vera strategia di riconquista industriale e di rilancio del commercio 

esterno. Dire questo, non significa voler copiare la Germania ad ogni 

costo. Significa voler far uscire il paese dalla spirale di fallimento che è 

la sua da 25 anni.  

5 



6 

2. LA QUESTIONE TEDESCA IN EUROPA (IL PRAGMATISMO DI 

MERKEL POTREBBE EMRGERE DOPO LE ELEZIONI) 

Le Monde - Markiavelli ci salverà da Merkel 

 “Noi civilizzazioni, ora sappiamo che siamo mortali”. La constatazione di 

Paul Valery, scritta all'indomani della Grande guerra, vale ormai per 

l'Europa. L'UE, costruzione rivoluzionaria lanciata con la dichiarazione 

Schuman il 9 maggio del 1959, è minacciata nella sua essenza. Non 

dalla guerra, ma dall'indifferenza, dalle occasioni mancate, dal 

disinteresse, nel momento in cui la crisi dell'euro e del debito ha portato 

la disoccupazione a 20 milioni di persone in Europa e nutre i populismi. 

 “Il progetto europeo può morire”, dice il sociologo tedesco Ulrich Beck. E 

per convincersene basta ascoltare alcuni discorsi in Francia, come quello 

di Emmanuel Todd, che ci riportano a un'era che credevamo passa per 

sempre. “La Germania vuole sterminare i suoi partner”, ha spiegato il 

demografo, prima di ritirare le sue dichiarazioni. “La Germania utilizza 

una posizione economica di forza per sterminare ciò che resta 

dell'industria di altri paesi”.  
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2. LA QUESTIONE TEDESCA IN EUROPA (IL PRAGMATISMO DI 

MERKEL POTREBBE EMRGERE DOPO LE ELEZIONI)  

Le Monde - Markiavelli ci salverà da Merkel 

 Queste dichiarazioni – secondo Arnaud Leparmentier – rivelano un 

risentimento sempre più grande verso la Germania. Qualche 

fondamento c'è. Ulrich Beck del resto istruisce un processo simile. Nel suo 

libro No all'Europa tedesca, il sociologo denunciato il Merkiavelismo, la 

condotta cinica della crisi sotto l'egida di un'Angela Merkel ispirata dal 

Principe di Machiavelli.  

 Questa figlia di un pasto dell'Est è difficile da mettere in croce: non ha 

fatto parte del Reich, non c'è volontà di potenza esplicita. Ma c'è una 

strategia involontaria ma irresistibile della Germania per dominare 

l'Europa. “il potenziale di pressione di cui dispone la Germania non 

deriva dalla logica di guerra, ma dalla minaccia di tracollo economico”, 

scrive Beck. “La strategia del rifiuto – non investire o mettere a 

disposizione crediti per i paesi in difficoltà – questo “no” utilizzato sotto 

forme multiple è una leva centrale della potenza economica tedesca. 
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2. LA QUESTIONE TEDESCA IN EUROPA (IL PRAGMATISMO DI 

MERKEL POTREBBE EMRGERE DOPO LE ELEZIONI)  

Le Monde - Markiavelli ci salverà da Merkel 

 (Insomma) la Germania sembra comportarsi come una Grande Svizzera, 

la cui inazione conduce all'egemonia germanica. Egemonia politica, 

perché le decisioni di salvataggio dell'euro sono sottomesso al 

Bundestag e alla Corte costituzionale di Karlsrue. Egemonia ideologica, 

perché gli aiuti sono accordati solo a condizione che i paesi del Sud si 

convertano alla cultura della stabilità tedesca.  

 Ciò di cui hanno bisogno i paesi latini – spiega Beck – è una sorta di ri-

educazione, comparabile a quella inflitta ai tedeschi dell'Est dopo la 

caduta del Muro. Ma le esitazioni e tergiversazioni riflettono anche il 

carattere della cancelliera. Hanno un solo obiettivo: mantenersi al 

potere. “Merkel ha meno paura di Barack Obama che degli elettori 

tedeschi”, ha scritto lo Spiegel. In questo contesto, se il Principe di  

Machiavelli mira più a essere temuto che amato, la cancelliera riesce a 

dissociare questa aspirazione: cerca di essere temuta fuori dalla 

Germania, per paura di essere poco amata all'interno.  
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2. LA QUESTIONE TEDESCA IN EUROPA (IL PRAGMATISMO DI 

MERKEL POTREBBE EMRGERE DOPO LE ELEZIONI)  

Le Monde - Markiavelli ci salverà da Merkel 

 Ma questa situazione – secondo le Monde – non può durare. Anche 

perché la Germania lo sa: non potrà resistere a lungo i danni causati 

dalle misure di austerità sul tessuto sociale e democratico dei paesi del 

Sud. Ulrich Beck sogna una primavera europea e un'evoluzione di 

Angela Merkel dopo le elezioni di settembre.  

 Il suo machiavellismo è una chance. La parola data importa poco per la 

pragmatica Merkel, che ha deciso di uscire da un giorno all'altro dal 

nucleare dopo la catastrofe di Fukushima e che alla fine ha scelto di 

mantenere la Grecia nell'euro. Il sociologo immagina dunque un cambio 

di casacca all'autunno per non entrare nella storia come la donna che ha 

ucciso l'Europa.  
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2. LA QUESTIONE TEDESCA IN EUROPA (IL PRAGMATISMO DI 

MERKEL POTREBBE EMRGERE DOPO LE ELEZIONI)  

Le Monde - Markiavelli ci salverà da Merkel 

 Beck esploda qualche pista: innanzitutto voltare le spalle all'austerità 

per rilanciare l'economia (ed è qualcosa di già avviato); poi adottare 

degli eurobond per aiutare i paesi del Sud a prendere a prestito a un 

minor costo; ancora promettere che la Germania sarà garante di ultima 

istanza dell'euro, affinché questa moneta senza patria sia addossata a  

uno Stato come lo è il dollaro agli USA. Infine, cessare di prendersi per 

dei francesi spingendo per l'universalismo dei valori germanici.  

 I tedeschi ormai sono convinti che le loro virtù e il loro modello federale 

e di economia sociale e di mercato sono universali e duplicabili tali e 

quali a livello europeo. Il fallimento provvisorio dell'euro dimostra che 

non è così. Secondo Ulrich Beck, la Germania deve convertirsi al 

cosmopolitismo, prendere in conto la prospettiva di altri paesi. Insomma, 

che non tutti possono essere tedeschi.  
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3. LA QUESTIONE BRITANNICA IN EUROPA (CAMERON CEDE AGLI 

EUROSCETTICI) 

FT - Il Regno Unito e l'Europa 

 Cameron deve smettere di cedere alla destra dei Tories.  

 Una sorta di follia collettiva ha colto il partito conservatore negli 

ultimi giorni, con alcuni parlamentari che minacciano di mandare 

all'aria la politica europea di Daivid Cameron. (Il quotidiano della 

City spiega che alcuni parlamentari semplici – i backbenchers – hanno 

chiedo a Cameron di presentare un progetto di legge immediato sul 

referendum dentro o fuori dall'UE. Ma la cosa più grave è stata la 

decisione di Cameron di abbandonare la sua posizione iniziale e 

redigere questo progetto di legge). 
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3. LA QUESTIONE BRITANNICA IN EUROPA (CAMERON CEDE AGLI 

EUROSCETTICI) 

Le Monde - Nel Regno Unito, dei Tories sull'orlo della crisi di nervi 

 Il partito conservatore britannico sembra essere entrato in una fase di 

autodistruzione. Dopo 13 ani di opposizione, è ritornato al potere nel 

maggio 2010 con l'elezione di David Cameron. Ma da un anno, un 

centinaio di deputati Tories sparano contro il proprio leader. Il primo 

ministro è accusato nientemeno che di non riuscire a ridurre il deficit, di 

promuovere l'energia eolica, di sostenere il matrimonio omosessuali. Ma 

come sempre con i Tories, è l'Europa al cuore dei disaccordi. 

 La spaccatura è ripresa dopo il rovescio alle elezioni locali del 2 

maggio. I conservatori hanno ottenuto solo il 25 per cento dei voti, molto 

lontani dal 36 per cento del 2010. Allo stesso tempo, l'UKIP che milita 

per uscire dall'UE, ha avuto il 23 per cento dei voti. In queste condizioni, 

la prospettiva di una rielezione di Cameron nel 2015, data delle 

prossime elezioni legislative, si allontana. E dal 2 maggio l'ala dura dei 

conservatori reclama una svolta a destra. Più di ogni altra cosa vuole un 

referendum sull'appartenenza all'UE.  
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3. LA QUESTIONE BRITANNICA IN EUROPA (CAMERON CEDE AGLI 

EUROSCETTICI) 

Le Monde - Nel Regno Unito, dei Tories sull'orlo della crisi di nervi 

 Cameron non aveva bisogno di questa spaccatura pubblica. La 

situazione è già abbastanza difficile per lui: il suo principale problema 

è la crisi economica. Al suo arrivo al potere, la sua promessa era 

semplice: con una severa cura di austerità, le finanze del paese si 

sarebbero risanate in cinque anni e l'economia sarebbe tornata a 

crescere in modo serio.  

 Ma la realtà è molto lontana dall'ambizione. A questo si aggiunge 

l'abituale stanchezza di metà mandato: dopo tre ani al potere, Cameron 

convince sempre meno quando afferma che il governo procedente è 

responsabile dei problemi attuali.  
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3. LA QUESTIONE BRITANNICA IN EUROPA (CAMERON CEDE AGLI 

EUROSCETTICI) 

Le Monde - Nel Regno Unito, dei Tories sull'orlo della crisi di nervi 

 In queste condizioni difficili, la crisi di nervi dei conservatori è un regalo 

offerto ai laburisti. Ma Ed Miliband – il leader Labour – non convince. 

Tra un governo impopolare e un'opposizione debole, il gioco politico 

britannico è molto aperto. Lo scenario più probabile è che nessuno dei 

due grandi partiti tradizionali ottenga la maggioranza assoluta ai 

Comuni.  

 Come nel 2010, questo aprirebbe la porta a una coalizione. All'epoca, 

era stata una prima da quasi un secolo. Oggi sembra dover diventare la 

norma.  
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4. LA QUESTIONE BRITANNICA IN EUROPA (CAMERON CEDE AGLI 

EUROSCETTICI) 

Le Figaro - Iran: Rasfanjani può salvare la Repubblica islamica? 

 La candidatura dell'ex presidente Ali Akbar Hashemi Rasfanjani 

all'elezione presidenziale del 14 giugno può costituire una svolta 

decisiva nella storia della Repubblica islamica d'Iran. L'uomo è di una 

statura che supera quella degli altri candidati. Presidente della primo 

Parlamento, eletto appena dopo la rivoluzione, fu uno dei padri 

fondatori del regime attuale, al fianco dell'imam Khomeini.  

 A 78 anni, non ha più nulla da dimostrare. Non ha nemmeno molto da 

perdere, dopo essersi apertamente arricchito grazie al regno dei 

mullah, prima di cadere in disgrazia a causa della sua rivalità con 

l'ayatollah Ali Khamenei, la guida suprema che Rasfanjani aveva 

contribuito a portare al vertice. 
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4. LA QUESTIONE BRITANNICA IN EUROPA (CAMERON CEDE AGLI 

EUROSCETTICI) 

Le Figaro - Iran: Rasfanjani può salvare la Repubblica islamica? 

 Tocca alle autorità della Repubblica islamica scremare le liste di 

candidati, sopprimendo quelli che non convengono loro. L'eliminazione di 

Rasfanjani – che si fa portavoce dei riformatori – ora che si è candidato 

pubblicamente, sarebbe un colpo difficile da fare per le più alte 

autorità di Teheran. Qualunque cosa accadrà, la corsa alla successione 

di Mahmoud Ahmadinajd è lanciata e promette di essere una battaglia 

accanita.  

 Tre sono i campi in lizza: quello dei riformatori condotti da Rasfanjani e 

sostenuto dall'ex presidente Khatami e dai resti ella contestazione delle 

elezioni del 2009; i conservatori per ora non si sono allineati a un unico 

candidato, ma tra loro emerge Said Jalili, il negoziatore sul nucleare 

vicino a Khamenei; infine c'è il clan del presidente uscente, 

rappresentato dal suo braccio destro, Esfandiar Rahim Mashei. Ma 

Ahmadinejad da tempo ha perso la fiducia della Guida suprema e si è 

lanciato in una lotta mortale con Rasfanjani. 
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4. LA QUESTIONE BRITANNICA IN EUROPA (CAMERON CEDE AGLI 

EUROSCETTICI) 

Le Figaro - Iran: Rasfanjani può salvare la Repubblica islamica? 

 La personalità di Rasfanjani a prima vita non è la più adatta a 

rappresentare il campo riformatore. Il piccolo ayatollah è ricco, 

conservatore, membro della nomenclatura del regime. Ma Rasfajani è 

rima di tutto un pragmatico, partigiano dell'economia di mercato e di 

una soluzione alla cinese per preservare il regime.  

 Sembra che abbia la volontà e la capacità di trovare un accordo con 

l'Occidente per allentare le sanzioni sul nucleare. Il suo ingresso in lizza 

nella corsa presidenziale, dopo anni di lotte intestine al vertice della 

Repubblica islamica, potrebbe cambiare i destini dell'Iran. 
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